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CCCXXIV.

TORNATA DEJ 9 GIUGNO 1913

Presidenza del [-^residente MÀNrllEDl

Sommario. — Sunto di petizioni — Comunieazione — 'Presentazione di u,na relazione e di
disegni di lègge — Nella discussione generale del disegno di legge: « Provvedimenti per la
tutela giuridica degli emigranti -r- (N". 1021) fanno osservazioni il ministro degli affari esteri 
{pag. 11386) e il'relatore, senatore Polandi Ricci {pag. 11386) — Approvati gli articoli.
il disegno di legge è rinviato allo scrutinio segreto ^'otazione a scrutinio segreto — È
aperta la discussione generale sullo stato di previsione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione per Vesercizio fìnanziario 1913-14 {N. 1033) — Parlano i senatori Foà 
{pag. 11394, 11407), Maragliano {pàg. 11397) e Santini {pag. 11401) — Risultato di vota.- 
zione—Ripresa della discussione: discorso del ministro detta pubblica istrUrZìone {pag. 11402) — 
La discussione generale è chiusa — Sono approvati senza osservazione i primi cinque capitoli — 
Il cap. 6 è approvato dopo osservazioni del senatore Polacco {pag. 11408) cui risponde il 
ministro {pag. 11411) — Si approvano i capitoli da 7 a 32 — Parlano sul cap. 33 il se-
natore Guzzi {pag.-114'13] e il ministro delVistruzione {^pag. 11414) È approvato — Si

. approvano i capìtoli dal 34 al 53 I capitoli 54 e-55 sono approvati dopo osservazioni del
senatore Del Giudice, alle quali-risponde il ministro {pag. 11416) —Si approvano i capitoli 
successivi fino al cap. 80 — Il seguito della discussione è rimandato alla successiva seduta.

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti il presidente'del Consiglio mi
nistro deir interno ed i ministri degli affari 
esteri, delle finanze, della istruzione pubblica.

BORGATTA, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

Sunto di petizioni.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Borgatta di dar lettura del sunto delle peti
zioni pervenute alla Presidenza;

BORGATTA, segretario, legge:
N. 174. Il prof. Carlo Ruata, presidente della, 

lega internazionale contro la vaccinazione, fa 
istanza al Senato per P abolizione della legge 
che rende obbligatoria la vaccinazione.

N. 175. L’ing. Francesco Ruffolo di Napoli 
fa istanza al Senato perchè venga modificato 
il disegno di legge relativo alla costruzione di 
serbatoi e laghi sul Tirso e sui fiumi Silanì, o 
quanto meno, perchè si inviti il Governo con 
apposito ordine del giorno ad applicare i sug
geriti provvedimenti.

Messaggio
del Presidente della Camera dei deputati

PRESIDENTE. Ho l'onore di comunicare al 
Senato il seguente messaggio pervenuto dalla 
Presidenza della Cameréi dei deputati.

« Roma, 7 giugno 1913.

< Il sottoscritto ha Tonore di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno le 
proposte di legge :

Discussioni^ f. 1504 Shii»;
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« 1° Per aggiungere alla tabella E della 
legge 9 luglio, n. 908, le frazioni Mosorrofa e 
Centro del comune di Cataforio (N. 1394);

« 2° Costituzione dei comuni di Ussita e 
Castel S. Angelo (N. 1348).
di iniziativa della Camera dei deputati, appro
vare nella seduta del 7 giugno 1913, con pre
ghiera di volerle sottoporre alT esame di co- 
deoto illustre Consesso.

PRESIDENTE. Prego allora il senatore, se-

« Il PreBidente della Camera dei deputati 
« G. Marcora ».

Do atto al Presidente della Camera di questa 
comunicazione: i disegni di legge seguiranno 
il corso prescritto dal regolamento.

Presentazione di una relazione
SCILLAMÀ. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCILLAAIA. Ho Tenore di presentare al Se

nato la relazione delT Ufficio centrale sul di

gretario, Borgatta di dar lettura di questo di
segno di legge nel testo proposto dall’ Ufficio 
centrale.

BORGATTA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 1021-Af
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Accetto gli emendamenti che T Ufficio 
centrale del Senato,ha proposto relativamente 
a questo disegno di legge. Soltanto per uno di 
essi ho avuto testé uno scambio di idee con 
l’egregio relatore dell’Ufficio centrale, e da 
questo scambio di idee traggo argomento a

segno di legge: « Provvedimenti sulla circo

sperare che, anche su quelTemendamento, non 
sarà difficile il nostro accordo.

AR’articolo, 6° e per conseguenza anche al- 
Tarticolo 19°, io pregherei TUfficio centrale di

scrizione dei comuni di Diano Marina, Diano 
Calderina e Diano Castello in provincia di 
Porto Maurizio ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Scil- 
lamà deRa presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

voler consentire che il suo emendamento 
nisse modificato nei seguenti termini:

Laddove dice :

ve-

« una persona esperta in ma-
terie economiche e sociali, designata dal mini
stro di agricoltura, industria e commercio », io
desidererei- che si dicesse invece: « una per-

Discussione del disegno di legge : « Provvedi menti 
. per la tutela giuridica degli emigranti » (Nu

mero 1021-A).

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Provvedi-
menti per la tutela giuridica degli emigranti >.

Avendo T Ufficio centrale proposto alcuni 
emendamenti al disegno di legge ministeriale, 
prego r onor. ministro degli affari esteri di 
voler dichiarare se consente che la discussione 
di questo disegno di legge si svolga sul testo 
modificato dairUfficio centrale.

DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 
esteri. Consento che la discussione di questo 
disegno di legge si svolga sul testo modificato 

' dair Ufficio centrale, riservandomi di fare al
cune osservaziojai riguardo agli articoli 6 e 19, 
in sede di discussione generale.

sona esperta in materie economiche e sociali, 
nominata dal ministro degli affari esteri d’ac
cordo col ministro di agricoltura, industria e 
commercio ».

ROLANDI RICCI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI RICCI, relatore. L’Ufficio cemtrale 

non ha difficoltà di accettare le modificazioni 
che l’onor. ministro degli affari esteri propone 
agli articoli 6 e 19 del progetto deR’Ufficio 
centrale modificato.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro chiusa là discussione generale, 
avvertendo che delle modificazioni agli arti- 
coR 6 e 49, proposte daR’onor. ministro degR 
affari esteri ed accettate dall’ Ufficio centrale, 
si terrà conto neRa redazione degli articoli.

Procediamo ora alla discussione degR arti
coli che rileggo.
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CAPO 1.
Giurisdizioni speciali 

PER GLI EMIGRANTI TRANSOCEANICI.

Art. 1.

Le controversie tra emigranti e vettori o 
loro rappresentanti che derivino immediata
mente dal contratto di trasporto o dagli atti 
preliminari di esso, o che comunque siano col 
medesimo direttamente connesse, o che insorgano 
nell applicazione delle leggi suH’emigrazione, 
sono decise esclusivamente dalle (Commissioni

Il regolamento determinerà in quali casi la 
qualità di emigrante si presuma, salvo prova 
contraria, per coloro che viaggino in classe 
superiore alla terza.

(Approvato).

arbitrali per remigrazione, 0 dagli Ispettori
dell emigrazione nei porti d’imbarco, in ra
gione della rispettiva loro competenza^ a norma
della presente legge.

Alla stessa giurisdizione è devoluta la deci

Art. 4.

Sono di competenza degli ispettori deUa emi
grazione di cui all’ art. 9 della legge 31 gen
naio 1901, n. 23, le controversie alle quali si 
riferisce 1 articolo primo ed ogni altra dispo
sizione di questa legge, il valore delle quali 
non ecceda lire duecentocinquanta.

Le controversie di valore superiore a lire 
duecentocinquanta sono-di competenza delle 
Commissioni arbitrali.

I detti ispettori dell’emigrazione sono altresì

sione sulle azioni pel medesimo oggetto, che 
siano promosse dai passeggieri di terza classe.

competenti a conoscere delle controversie re-

0 di classe equivalente, di cui agli a-rticoli 18
e 19 del Regio decreto 14 marzo 1909, n. 130.±1. J tJV.

Infine alla detta giurisdizione sono sottoposte
le controversie dipendenti da arruolamenti au-
torizzati a norma dell’art. 18 della legge stessa, 
salvo i casi che siano stabiliti speciali arbitrati 
nel decreto di autorizzazione.

(Approvato).

lative a somme o valori non superiori a lire 
duecentocinquanta, che sorgano nel luogo d ’ im - 
barco fra emigranti e locandieri, barcaiuoli, 
facchini, o altri, che abbiano prestato all’emi
grante l’opera loro.

(Approvato).

Art. 2.

Le Commissioni arbitrali sono competenti

Art. 5.
Le Commissioni arbitrali per remigrazione 

hanno sede nelle città porti, d’imbarco degli 
emigranti, di cui all’ art. 9 della lègge 31 gen
naio 1901, n. 23.

Possono altresì essere istituite Commissioni
------------- --- vv-tupvuuuil K’X 1* •

altresì a, giudicare delle domande prodotte da capoluoghi di provincia, che
qualsiasi Regia autorità per rimborso di spese 
fatte nell’ interèsse degli emigranti, quando la 
responsabilità dei fatti che le hanno deternii- 
nate risalga a vettori, rappresentanti, imprese, 
agenzie d’affari o ad altri privati.

(Approvato).

siano sedi di Corti di appello o di loro sezioni,
ed, eccezionalmente, di tribunale.

Air istituzione delle Commissioni di cui al 
comma precedente e alla determinazione e al 
mutamento della circoscrizione di ciascuna di 
esse, agli effetti dell’art. 7 della presente legge, 
si provvede con decreto Reale, promosso dal

Art. 3.

Agli effetti di,questa legge sono considerati

ministro degli afifari esteri, di concerto con

emigranti, anche se viaggino in classe supe
riore alla terza, tutti coloro che espatrino esclu
sivamente a scopo di lavoro manuale 0 per 
esercitare il piccolo traffico, o vadano a rag
giungere il coniuge, ascendenti, discendenti. 0
fratelli, zii, nipoti, e gli affini negli stessi gradi,'
già emigrati a scopo di lavoro, nelle condizioni
di cui all’art. 6 della legge 31 gennaio 1901, 
n. 23.

queUo di grazia e giustizia, sentito il Consiglio 
deir emigrazione.

Con le stesse modalità si provvede a deter
minare, 0 a mutare, la circoscrizione di cia- 
cuno degli ispettori.

(Approvato).

Art. 6.
Le Commissioni arbitrali sono costituite;

a) di un consigliere della Corte d’appello 
del .distretto giudiziario in cui ha sede là Com-
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missione e designato annualmente dal primo 
presidente della Corte stessa, con la qualità di 
presidente;

ò) di un consigliere della prefettura della 
provincia in cui ha sede la Commissione, de
signato annualmente dal prefetto ;

d di una persona esperta in materia eco
nomica e sociale nominata dal ministro degli 
affari esteri d’accordo col ministro di agrieoi-- 
tura, industria e commercio. Tale nomina avrei 
la durata di un triennio e potrà essere rinno
vata.

Sono del pari nominati, con le stesse moda
lità, tre membri supplenti, uno per ciascuna 
delle categorie sopra indicate. Questi sostitui
scono i membri titolari in caso di assenza, di 
impedimento o di vacanza.

Un segretario di prefettura ha le funzioni di 
cancelliere della Commissione ed è responsa
bile della conservazione degli atti.

(Approvato).

Art. 7.

La competenza territoriale delle Commissioni 
arbitrali e degli Ispettori dell’ emigrazione è 
determinata dal luogo nel quale fu consegnato 
il biglietto d’imbarco, anche se il contratto di 
trasporto non ebbe esecuzione, oppure, se il 
contratto di trasporto, non fu definitivamente 
concluso, dal luogo dove fu trattato per rim
barco.

Per i viaggi di ritorno di passeggieri di terza 
classe, 0 di classe equivalente, di cui agli ar
ticoli 18 e 19 del Regio decreto 14 marzo 1909, 
n. 130 e di emigranti respinti dal paese di de
stinazione, la competenza territoriale delle Com
missioni arbitrali e degli Ispettori è determi
nata dal porto di destinazione finale indicato 
nel biglietto di viaggio marittimo.

Ove però tale viaggio faccia capo a porto 
estero, la competenza è determinata dal domi
cilio del ricorrente nel Regno.

(Approvato).

Art. 7
Qualunque eccezióne di incompetenza, com

presa quella per materia e per valore, deve 
essere proposta motivatamente prima di ogni 
altra istanza o difesa, nè può- pronunciarsi di 

- ufficio. Appena sollevata- Teccezione l’incarta

mento è rimesso al primo presidente della Corte 
d’appello nella cui giurisdizióne trovasi l’ispet
tore 0 la Commissione arbitrale. Questi, entro 
dieci giorni da quello in cui gli sarà pervenuto 
rincartamento, deciderà sulla eccezione, acco
gliendola 0 rigettandola. Il Primo presidente, 
quando ne ravvisi il bisogno, potrà convocare 
le parti o loro rappresentanti per raccogliere 
le informazioni opportune. La decisione del 
Primo presidente non sarà impugnabile con 
nessun mezzo nè ordinario nè straordinario.

(Approvato).

Art. 8.

I giudizi avanti la Commissione arbitrale e 
all’ ispettore dell’emigrazione sono promossi con 
semplici reclaini ai regi funzionari dell’emigra
zione, ai regi commissari viaggianti, ai pre
fetti, ai sindaci, ai sottoprefetti,- alle autorità 
di P. S., ai regi uffici diplomatici e consolari, 
ai comitati mandamentali e comunali per l’e
migrazione 0 aUe società di patronato ricono
sciute dal Commissariato dell’ emigrazione. Il 
reclamo può essere presentato per iscritto su 
carta libera, o a voce. In quest’ ultimo caso 
deve essere tosto raccolto a verbale nelle forme 
che saranno stabilite .dal regolamento.

(Approvato). ■

Art. 9.

Le azioni accennate nelVarticolo primo, salvo 
il disposto dell’articolo 10, si prescrivono - col 
decorso di un anno dal giorno, in cui ebbe
inizio o doveva iniziarsi il viaggio transo
ceanico, e nel caso dei viaggi di ritorno pre
veduti nei secondo comma dell’articolo 7, dal 
giorno dello sbarco in Italia.

Il reclamo può essere presentato - da un mi
norenne quando egli abbia trattato per l’im
barco, o dalla persona cui il minorenne è le
galmente affidato, e pei biglietti prepagati 
può essere presentato cosi daR’ acquirente del 
biglietto come dal beneficiario.

(Approvato).

Art.-10.

■ Chiunque, a termini dell’art. 8, abbia il do
di ricevere il reclamo e non lo riceva- o 

lo trasmetta, entro trenta giorni dal rice-
vere 
non
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vimento, alla Commissione arbitrale o all’ispet
tore dell’ emigrazione, a cui il ricorso è rivolto, 
sarà punito con rammenda dajire 100a lire 1000.

(Approvato). - 

grado di giudice, ed in tal caso le funzioni 
giurisdizionali spettanti all’ ispettore saranno 
esercitate dal detto magistrato.

(Approvato).

Art. 11. Art. 14.

Quando nel corso-di un procedimento penale 
insorga ragionevole argomento della esistenza 
di un titolo ad azione avanti l’ispettore del
l’emigrazione 0 la Commissione arbitrale, che 
non siasi esercitata, il giudice con la sua sen
tenza cosi in sede di istruttoria come di giu-- 
dizio riserva espressamente l’azione stessa; ed 
in tale caso il termine di cui l’articolo 9 de
corre dalla data della notifica dell’ estratto della 
sentenza penale fatta alla parte interessata nelle 

• forme stabilite dall’ articolo 16.
Nell’ atto di notificazione sarà richiamata la 

detta riserva. ' •
(Approvato).

Art. 12.
L’istruttoria delle cause è fatta d’ uJfiìcio. Essa

si compie dagli uffici di prefettura sotto la di
rezione del consigliere che appartiene alla Com
missione arbitrale e nei modi che saranno sta
biliti dal regolamento.

Il presidente affida, la relazione della causa 
aU’ uno od all’ altro dei membri della Commis
sione, quando non creda di riservarla a sè stesso.

Il consigliere di prefettura e l’ispettore del
l’emigrazione possono richiedere i regi'pretori, 
e, per mezzo del Commissariato dell’ emigra
zione, i regi funzionari all’ estero e i regi com
missari viaggianti, per 1’ assunzione di inter
rogatori, di deposizioni testimoniali, e di altre 
prove. "

La -stessa richiesta-, nelle -cause di compe
tenza della Commissione arbitrale, può essere 
fatta dal consigliere di prefettura agli ispettori 
dell’ emigrazione dei porti d’imbarco.

Le parti hanno diritto di prendere visione 
dei documenti dell’ istruttoria ■ o copia a ' loro 
cura e spesa.

(Approvato).

Art. Ì3.
Il ministro di grazia e giustizia, di concerto 

con quello degli. affari esteri, destinerà, nei 
casi indicati dal regolamento, presso gli ispet
tori nei porti d’imbarco, magistrato colun

La Commissione e l’ispettore nelle istrutto
rie e nei giudizi di loro competenza non sono 
tenute aH’osservanza delle forme e. dei termini 
stabiliti dal Codice di procedura civile.

(Approvato).

Art. 15.

Il Commissariato dell’emigrazione ha facoltà 
di fare intervenire nel procedimento avanti la 
Commissione arbitrale avvocati erariali od altri 
funzionari, o, in casi eccezionali, anche avvo
cati di sua fiducia per la difesa delle domande 
degli emigranti e di fornire durante il periodo 
istruttorio enei giudizio documenti e altre prove.

(Approvato).

Art. 16.
Le decisioni sono notificate alle parti per 

mezzo di lettera raccomandata con ricevuta 
di ritorno. Con la stessa forma sarà notificato 
l’avviso dell’udienza e sarà fatta ogni altra 
comunicazione alle parti.

Le spese relative sono a carico del Fondo 
dell’ emigrazione.

Se r emigrante non abbia indicato nel ricorso 
il suo domicilio o se egli risieda all’estero, s’in
tenderà, per ogni effetto di legge, domiciliato 
presso l’ispettore o la Commissione decidente. _

Se nel corso della procedura sia sorto ragio
nevole argomento dell’esisteDza di un reato per 
il quale si può procedere d’ufficio, il presi- 

' dente della Commissione arbitrale o l’ispettore 
dovranno informare il pubblico ministero, il 
quale promuoverà, ove occorra, l’azione penale 
ai termini di legge.

(Approvato).

Art. 17.
Contro le decisioni degli ispettori per valore 

superiore a lire cinquanta è ammesso appello 
davanti alle Commissioni arbitrali del luogo;

Contro le decisioni pronunciate - in primo 
grado dalle Commissioni arbitrali è ammesso 
appello davanti alla Commissione centrale.

(Approvato).
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Art. 18.

La cognizione dell’appello contro le decisioni 
di primo grado della Commissione arbitrale 
spetta alla Commissione centrale di cui il suc-
cessivo art. 19.

L’appello si propone con dichiarazione al se-
gretario della Commissione di appello o ad un 
funzionario competente a ricevere il reclamo. 
Il segretario o funzionario riduce in iscritto la 
dichiarazione che riceve.

La dichiarazione deve farsi sempre nei trenta 
giorni dalla notificazione della decisione impu
gnata.

Le decisioni delle Commissioni emésse in 
grado di appello non sono impugnabili per nul
lità a sensi dell’ art. 32 Codice di procedura 
civile, nè denunciabili in Cassazione a norma 
dell’art. 517 Codice stesso.

Potrà soltanto esserne domandata la rivo-
cazione nei casi previsti ai nn. L 2° 3° 
dell’art. 494 Codice di procedura civile.

e 4°

La domanda di rivocazione sarà proposta 
con reclamo scritto notificato per lettera rac
comandata alla parte avversaria nel domicilio 
di questa indicato nella sentenza impugnata.

Alla procedura di questo giudizio di rivo
cazione si applicheranno le disposizioni degli 
articoli 496, 497 capoverso, 498,, 499, 500, 501, 
503, 507, e 508 Codice di procedura civile.

Si applicherà pure l’art. 506, ma rammenda 
resta fissata sempre in lire 25.

Qualora nel corso del giudizio avanti gli 
ispettori e le Commissioni la parte contro cui 
è invocata una scrittura dichiari espressamente 
di non riconoscerla, si farà luogo al giudizio di 
verificazione ma senza che debbansi seguire le • 
norme degli articoli 284 e seguenti Codice di 
procedura civile. Sarà però sempre applicato 
l’art. 295 del Codice stesso.

Quando una parte proponga la querela di 
falso incidente, si rinvieranno le parti avanti il 
tribunale civile del luogo ove risiede l’ispet
tore 0 la Commissione arbitrale, e si procederà 
a norma degli articoli 297 e seguenti Codice 
di procedura civile.

Nel caso previsto dall’àrt. 31 Codice di pro
cedura penale, si applicheranno le disposizioni 
dell’articolo stesso.

(Approvato).

Art. 19.
La Commissione centrale ha sede in Roma 

presso il Commissariato dell’emigrazione e la 
compongono :

a) un consigliere della Corte di cassazione 
di Roma, designato dal primo presidente della 
Corte stessa, presidente;

5) un membro del Consiglio dell’emigra
zione, designato dal Consiglio stesso; non potrà 
però essere designato il commissario generale;

c) un ufficiale superiore di marina, desi
gnato dal ministro di detto dicastero;

d) una persona esperta in materia eco
nomica e sociale nominata dal ministro degli 
affari esteri d’accordo col ministro di agricol
tura, industria e commercio;

e] un capo divisione, del Ministero del
l’interno, designato dal ministro di detto di
castero.

I membri della Commissione durano in ca
rica tre anni e possono essere confermati.

Sono del pari nominati con le stesse moda
lità cinque membri supplenti, uno per ciascuna 
delle categorie sopra indicate, per sostituire i 
membri titolari in caso di assenza, di impedi
mento 0 di vacanza. .

Un magistrato col grado di giudice, nomi
nato dal ministro degli affari esteri, di concerto 
con quello disgrazia, e giustizia, avrà le fun- - 
zioni di segretario della Comnàissione, e sarà • 
responsabile della conservazione degli atti.

(Approvato).

Art.' 20.
Il Commissariato dell’emigrazione ha diritto 

di proporre appello alla Commissione centrale. 
In ogni caso ha facoltà di farsi rappresentare 
alle sedute della Commissione stessa da un suo 
funzionario, il quale potrà formulare le sue ri
chieste.

(Approvato).

Art. 21. ,
L’esecuzióne delle decisioni appellabili resta 

sospesa durante il termine concesso per appel
lare e durante il giudizio di appello.

Il giudice, in caso di urgenza, potrà assegnare 
una provvisionale in somma non superiore ad 
un terzo di quella portata dalla sentenza, da 
computarsi nella somma totale liquidata.

(Approvato).
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Art. 22. ■

Tutte le carte e gli atti relativi al procedi
mento, comprese le decisioni, sono esenti da 
ogni tassa di bollo e di registro quando siano 
richieste nell interesse esclusivo degli emigranti.

(Approvato).

CAPO II.
Arruolamenti di emigranti NON TRANSOCEA-

NICI E GIURISDIZIONI PROBOVIRALI PER GLI EMI
GRANTI STESSI.

Art. 23.
Ogni decisione della Commissione arbitrale è 

sottoposta alla tassa di lire quindici, e ogni de
cisione della Commissione centrale alla tassa 
di lire venticinque. Tali tasse saranno a carico ' 
della parte soccombente e saranno attribuite

Art. 26.

Gli arruolamenti di emigranti non compresi 
nel capo 2° della legge 31 gennaio 1901, n. 23, 
per lavori da eseguirsi all’estero, debbono ri
sultare da atto scritto. Il regolamento discipli
nerà questi contratti di lavoro, che dovranno 
contenere Tobbligo, per l’imprenditore, dell’as-

integralmente al Fondo per l’emigrazione. 
Nondimeno la Commissione potrà dichiari

sicurazione contro gli infortuni, secondo la legge
'are

esente la parte quando sia riconosciuta povera 
con dichiarazione espressa nella sentenza.

I membri e i segretari delle Commissioni 
percepiranno sul Fondo stesso e per ogni de
cisione, cui abbiano preso parte, una indennità

italiana, quando si tratti di lavori da compiersi 
in paesi esteri dove l’assicurazione stessa non
sia obbligatoria per gli stranieri, secondo le 
leggi locali.

(Approvato).

nella misura die sarà, determinata dal regola
mento.

(Approvato).

Art. 27.

Nel paese dove sia più frequente il movi-
mento di emigranti, di cui all’articolo prece-

Art. 24.
Ogni patto inteso a derogare dalla compe-

dente, possono essere istituiti collegi di probi ’ 
riri per la conciliazione ed, occorrendo, la de-viri

tenza stabilita dalla presente legge o avente
cisione giudiziale delle controversie fra i detti

per iscopo la. cessione dei diritti che
emigranti ed imprenditori o arruolatori, le quali

possano
competere agli emigranti contro i vettori è 
nullo, di pieno diritto.

(Approvato).

dipendano o comunque siano connesse con con
tratti di lavoro da eseguirsi all’estero. Questi
collegi sono costituiti con decreto Reale pro
mosso dal ministro degli affari esteri di con

Art. 25.

Quando ;i vettori siano condannati al paga
mento di somme debbono versarle al Commis-
sariato dell’emigrazione, nelle forme che sa-

certo con quello di grazia e giustizia; e nel 
decreto stesso ne è determinata la circoscri
zione.

Il collegio dei probiviri ha sede in comune 
capoluogo di mandamento, ed è composto del

ranno determinate dal regolamento, entro quin- 
giorni dalla data di notificazione della

pretore che lo presiede e di due cittadini, scelti
dici
decisione.

Trascorso questo termine senza che i vettori 
abbiano ottemperato a tale obbligo, il Com
missariato preleverà le somme stesse dalla cau
zione.

le
Il Commissariato pagherà agii aventi diritto 
somme loro spettanti, con le modalità che

saranno stabilite dal regolamento, il quale de
terminerà in quali casi esse possano essere pa
gate a procuratori.

(Approvato).

1 uno fra gli operai e l’altro fra gl’imprenditori,
con le norme determinate dal regolamento.

Il regolamento determinerà pure le disposi
zioni per il funzionamento di- tali collegi, pren
dendo norma dalla legge suipro&wm, in quanto
siano ritenute applicabili. 

(Approvato).

Art. 28.

I collegi probovirali, di cui all’articolo pre
cedente, possono essere aditi entro sei .mesi dalla 
cessazione del lavoro.

(Approvato).
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Art. 29.
L’emigrante può appellare dalla, decisione sulla 

controversia che lo riguarda, dipenda questa 
da contratto individuale o collettivo, quando 
rispetto all’appellante la controversia stessa su
pera il valore di lire 300.

Quando trattisi di contratto collettivo, ognuno 
degh emigranti contraenti può aderire all’ap
pello interposto da uno di essi, anche se il va
lore della controversia, rispetto all’aderente, 
sia inferiore al detto limite. In ogni caso la 
decisione del giudice ;di secondo grado ha ef
ficacia soltfinto rispetto all’emigrante che abbia 
appellato e a quelli che abbiano aderito all’ap
pello.

La facoltà di appellare spetta altresi all’im 
prenditore o arruolatore, quando il valore della 
controversia decisa supera il limite fissato nel 
primo comma del presente articolo.

Spetta sempre all’imprenditore od arruolatore 
la facoltà di appellare quando la somma al cui 
pagamento egli fu condannato, moltiplicata pel 
numero di emigranti dai quali la controversia 
sia stata o possa essere proposta, raggiunga il 
valore di lire 10,000.

L’appello si propone, nei modi che saranno 
indicati dal j’eqolamento, alla Commissione cen- 
frale, di cui al precedente art. 18.

(Approvato).

Art. 30.

Ogni decisione dei collegi probovirali è sot
toposta alla tassa di lire 0.50 per ogni cento 
lire.

(Approvato).

CAPO ni.
Sanzioni penali per le infrazioni alle leggi 

ED AI REGGIAAfENTT SULL’EMIGRAZIONE.

Art. 31.

Oli ispettori per F interno e gl’ispettori viag
gianti, nonché i funzionari del Commissiariato
dell’ emigrazione.o 'j sono equiparati agli ufficiali
di polizia giudiziaria per gli atti riguardanti 
le infrazioni alle leggi ed ai regolamenti sul- 
Femigrazione.

(Approvato).

Art. 32.

Air art. 31 della legge 31 gennaio 1901, nu
mero 23, è sostituito il seguente:

« Saranno puniti: ,
a} con l’arresto fino a sei mesi e con am

menda da lire cento a lire mille coloro che 
provochino o favoriscano remigrazione di una 
0 più persone che non si trovino nelle condi
zioni volute dalle leggi e dai regolamenti,- e 
contro il divieto posto dal ministro degli afi*ari 
esteri in forza dell’art. 1, ultimo capoverso;

b} con ammenda da lire cinquanta a lirè 
cinquecento i contravventori all’art. 1;

c) con l’arresto fino a tre mesi e con am
menda da lire cento a lire mille i contravven
tori alla prima parte delFart. 13 ;

d) con ammenda da lire cento a lire mille 
il vettore che intrometta, tra sé e l’emigrante, 
altri mediatori che non siano i propri rappre
sentanti debitamente riconosciuti; e con la 
stessa pena il vettore o il suo rappresentante 
che facciano figurare come emigranti spontanei, 
viaggianti con danaro proprio, persone che ab
biano invece il nolo pagato, in tutto q in parte, 
da (3-0verni esteri o-da private imprese; e in 
caso di recidiva, con ammenda da lire due
cento a lire duemila;

e) con ammenda da lire cento a lire mille 
i conti'avventori all’ ultimo capo verso deh’ ar
ticolo 16, i quali dal ministro degli affari esteri 
potranno essere esclusi temporaneamente o per
petuamente dai servizi di emigrazione^ senza
pregiudizio della responsabilità in cui il rap
presentante possa essere incorso verso il vet
tore o verso i vettori che lo hanno nominato;

f} con l’arresto fino a sei mesi e con l’am
menda da lire duecento a lire duemila i con- - , 
travventori all’art. 23;

g} con l’ammenda da lire duecento a lire 
duemila, per ogni giorno di ritardo, il capitano 
del piròscafo, che, salvo casi di forza maggiore 
riconosciuti dal Ministero della marina, ecceda, 
nel viaggio di andata o di ritorno (compresi 
gli scali), il numerò dei giorni indicato nel bi
glietto ;

h] con 1’ ammenda da lire duecento a lire 
duemila per ogni emigrante sbarcato, e nei 
casi più-gravi anche con 1’arresto fino a due 
mesi, il capitano che, salvo casi di forza mag
giore, sbarchi uno o più emigranti, in viaggi 
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di andata o di ritorno, in porti diversi da quelli 
indicati nei rispettivi biglietti d’imbarco, senza 
il loro consenso dichiarato per iscritto al Regio 
commissàrio ;

i) con l’ammenda da lire cento a lire mille 
per ogni emigrante che sia stato arruolato o 
inviato al porto d’imbarco senza il rilascio del 
biglietto d’imbarco, il quale non potrà sosti
tuirsi con altro documento;

Z) con rammenda da lire cinquanta a lire 
cinquecento per ogni biglietto d’imbarco, irre
golarmente emesso, che' non contenga tutte le 
indicazioni prescritte o le contenga in mòdo 
sostanzialmente Inesatto, o che sia variato dopo 
la sua emissione senza che il vettore sia stato 
autorizzato dal Commissariato, o che sia inter
venuto espresso consenso deU’ anigrante;

ni) con l’ammenda, da lire cinquanta a lire 
cinquecento e con l’arresto fino a due mesi 
chiunque sia colto in possesso di passaporti ad 
altri rilasciati, dei quali non giustifichi l’attuale 
possesso medesimo; salva la disposizione del- 
r articolo 286 Codice penale;

n) con l’ammenda da lire cento a lire 
mille le altre contravvenzioni alle leggi e ai 
regolamenti sull’emigrazione, sia che trattisi 
di vettori, di loro rappresentanti, d’imprese, 
di agenzie di affari o di altri privati, non com-' 
presi, in questi, gli emigranti.

Del pagamento delle ammende cui siano con
dannati capitani, rappresentanti e dipendenti 
in genere -dei veltori, rispondono questi con la 
lorò cauzione. ...

Qualora il vettore sia Una Compagnia di na
vigazione, le pene stabilite dalla presente legge 
contro il vettore si applicheranno a coloro che 
abbiano agito come rappresentanti deUa Com
pagnia. -

Copia delie ordinanze e delle sentenze per i 
reati previsti dalla presente legge sani trasmessa 
al Commissariato dell’emigrazione per i prov 
vedimenti di sua competenza».

(Approvato).

Art. 33.

Al primo e-secondo comma dell’art. 17 della 
legge 31 gennaio 1901, n. 23 sono sostituiti i 
seguenti: -

« Ferma la. disposizione deH’art. 416'del Co
dice penale, chiunque a fine di lucro eccita ad 

emigrare e chiunque con manifesti, circolari, 
guide 0 con pubblicazioni di ogni genere con
cernenti l’emigrazione diffonde notizie o indi
cazioni false, 0 diffonde nel Regno notizie 
e indicazioni di tale natura stampate all’estero, 
è punito con la reclusione fino a sei mesi e con 
la multa da lire 100 a lire 1000.

« E punito a nornaa dell’art. 416 del Codice 
penale chiunque a fine di lucro, ingannando un 
cittadino con l’àddurre fatti, insussistenti o col 
dare false notizie, lo avvìi a paesi esteri diversi 
da quelli dove intendeva recarsi, o lo induca 
a prendere imbarco in porti esteri o clandesti
namente snUa nave ».

(Approvato).

CAPO IV.
Disposizioni generali e transitorie.

Art. 34.
Sono abrogati gli. articoli 17, comma primo 

e secondo, 26, 27, 29 parte prima e seconda, 30 
e 31 della legge 31 gennaio 1901, n. 23.

(Approvato).^

Art. 35.

Un regolamento approvato con decreto Reale, 
sentito il Consiglio di Stato, determinerà le norme 
per l’esecuzione della presente legge.

(Approvato).

Art. 36.

Il Governo del Re ha facoltà di provvedere 
con decreto Reale, sentito il Consiglio dei mi-- 
nistri, a riunire in testo unico le disposizioni 
delle leggi 31 gennaio 1901, n. 23, e 17 luglio 
1910, n. 538, e quelle della presente legge.

(Approvato).

Art. 37.

Le Commissioni arbitrali istituite dalla legge 
31 gennaio 1901, n. 23, continueranno a funzio
nare fino a che non abbiano deciso, con le forme 
stabilite dalla legge stessa e dal relativo règo- 
lamento, tutti i ricorsi ad esse presentati fino 
alla data dell’entrata in vigore della presente 
legge.

(Approvato).
I

Discussioni, f. 1505
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
ora votato a scrutinio segreto.

prima dell’8 maggio, i rispettivi Presidi hanno
proceduto egualmente alle prove della libera 
docenza. Ora i candidati rispettivi, se non sono

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo alla votazione a 

scrutinio segreto del disegno di legge testé ap-
provato per alzata e seduta.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di‘è
procedere all’appello nominale.

BISCARETTI, segretario, fa l’appello nomi-
naie.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Discussione del disegno di legge : « Stato di pre
visione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione per l’esercizio finanziario 1913- 
1914 > (N. 1033).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora

la discussione del disegno, di legge : « Stato di
previsione della spesa del Ministero dell isti u
zione pubblica per l’esercizio finanziario 1913
1914 >.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti dì dar 
lettura del disegno di legge. •

BISCARETTI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 1033}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale.
Pia facoltà di parlare il primo iscritto sena

tore Foà.
FOÀ. Dopo che l’onorevole ministro ha pre

sentato in varie riprese ài Senato e alla Ca
mera varie leggi che riguardano la pubblica
istruzione, ìa discussione del bilancio non può
essere molto ricca di argomenti, perchè, o già
trattati, o che dovrebbero essere per trattarsi 
in altre sedi e non in quella del bilancio, tut
tavia io mi permetto di richiamare l’attenzione
del,ministro sopra alcuni dati che rivelano uno
stato penoso della pubblica istruzione, in. cui
attualmente ci troviamo.

L’onorevole ministro ha interpretato nel senso 
più largo l’articolo 8 sulla lègge della libera 
docenza votata dal Senato riguardo alla proce-
dura, limitandosi ad esigere non che fosse con
vocata la Commissione, ma che fossero ad essa

Egià distribuiti i titoli prima dell’ 8 maggio, 
divenuta cosi, la disposizione dell’art. 8, una 
piccola restrizione, ma opportuna. Ora a me 
consta che in alcune Università, senza badare
se i commissari avessero o no ricevuti i titoli

sorvegliati perchè' siano inmolto vagliati e
regola colla disposizione ministeriale dell’arti
colo 8, non dovrebbero figurare fra coloro che_______ J j XAV-ZJ-JL r x -"-"O--------------

saranno approvati prossimamente dal Consiglio
Superiore.

Io mi permetto di avvertire di questo, perchè 
può darsi che in mezzo a molte pratiche ne 
sfuggano parecchie non abbastanza conti oliate.

Quèsto è tanto più necessario, in quanto
anche all’on. ministro è nota l’enorme quan
tità dì domande che si son fatte recente mente 
di libere docenze in previsione di riforme della
legge; ella sa che le nuove domande sorpas
sano le 300, e una simile infornata di liben 
docenti è -tal cosa che costituisce un indice si-
curo, non solo della decadenza, ma addirittura 
dello sfacelo in cui è caduta la libera docenza ì

che è venuta meno completamente al fine cui 
dovev^t essere destinata. È perciò necessario 
non transigere su questo rapporto, tanto più
che abbiamo il dolore di vedere che gli inte-
ressi privati di questi signori ottengono in al
cune assemblee rappresentazioni e difese così
efficaci, quali noi che difendiamo gli interessi 
generali, non siamo forse capaci -di ottenere 
dallo stesso Gbverno.

Detto questo, l’on. ministro, mi consenta di
abbandonare il campo dell’istruzione superiore
e di parlare di qualche altro piccolo argomento.

Uno dei temi che sarebbe stato per ora molto
interessante è quello dell’educazione fisica. L q- 
-norevole ministro su tale proposito mi potrà 
osservare che sta per nominare o .che ha già 
nominato una Commissione Reale, la quale deve 
provvedere alla riforma di questa educazione 
fisica. Io qui mi limito a rilevare che nel bi
lancio vi è la cifra di lire 10,000 destinata a 
sussidiare due istituzioni di educazione fisica, la 
Federazione ginnastica italiana, e quell’altro
Istituto di educazione fisica che, se non erro.
esiste ancora. Io deploro questa divisione del

i diiè enti: o l’uno. o l’altro.piccolo sussidio fra 
ha dimostrato che corpo vi >'orosoL’esperienza

- e che risponde veramente al suo fine è la Fe- 
derazione ginnastica nazionale; si limiti a sus-
sidiare questa a meno che non abbia disponi-
bile più del doppio, per tutti e due gli istituti; 
ma dividere quelle poche 10,000 lire, in 5000 lire 
alla Società ginnastica e 5000 lire- al -suppóstod

1
1
1
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Istituto nazionale che ha fini molto diversi^ e
che è incorso in gravissime difficoltà, 
che sia un errore di massima.

credo

Non dico altro perchè fra la legge dell’istru
zione media e la Commissione Reale per l’e
ducazione fisica si dovrà ritornare altre volte 
su questo argomento.

Ora mi permetto di sottoporre al Senato e
all’on. Ministro un quesito molto interessante 
che mi è suggerito da ciò che è avvenuto re
centemente in un grande comune in occasione 
di un concorso per maestri comunali. La Com
missione venne formata in modo che vi faceva 
parte il direttore generale delle scuole civiche. 
Furono allora sollevati dei reclami, e si è detto 
che siccome la legge rende il direttore gene
rale delle scuole civiche membro nato del Con
siglio provinciale scolastico, • questi non può, 
per incompatibilità, essere membro della Com
missione pei concorsi dei maestri elementari: 
e in questo senso si è anche pronunciato il 
Provveditorato degli studi.

Il direttore predetto ricorre al Consiglio di 
Stato, ed altro membro della Commissione si 
è dovuto ritirare; cioè l’assessore per l’istru
zione. Sembra che si abbiano chieste istruzioni 
dal Ministero, e che da questo sia stato risposto 
che si sta preparando il regolamento nel quale 
sarà tassativamente dichiarato che il direttore 
delle scuòle civiche non potrà essere membro 
della Commissione per i concórsi a maestro co
munale. . •

Noi deploriamo questo fatto: non già perchè 
non- riconosciamo che il membro nato del Con
siglio superiorè scolastico potrebbe essere in
dotto a giudicare dell’opera propria, non perchè 
non vediamo questa teorica incompatibilità, ma 
perchè riconosciamo ad un tempo il danno che 
deriva dalla esclusione del direttore delle scuole 
civiche nelle Commissioni dei concorsi nelle 
quali egli può sorvegliare tutto il procedimento
e in cui imparerebbe a conoscere fin dalle ori
gini il personale che dovrà poi avere sottomano. 
E delle due cariche se si potesse, piuttosto sa
rebbe opportuno che ‘ non fosse membro, nato 
del Consiglio scolastico, provinciale, piuttosto 
che dover essere escluso dalla Commissione 
esaminatrice dei concorsi.

Con., ciò io riferisco il risultato di una discus
sione fatta da competenti presso il Consiglio 
comunale di una grande città in cui fu rile
vato il disagio che porta lo stato presente delle 

cose. Ora, poiché non si può modificare la legge 
che rende membro nato del Consiglio provin
ciale il direttore delle scuole, io desidererei 
soltanto -d’invitare il ministro ad esaminare se 
fosse possibile temperare il regolamento nel 
senso di prescrivere tassativamente che il-di
rettore delle scuole civiche che avrà preso parte 
al concorso, non possa nè discutere nè votare 
in seno al Consiglio provinciale quando si tratti 
di esaminare l’andamento del concorso stesso.

In questo senso si manterrebbe la incompa
tibilità di fatto, ma non si avrebbe il danno di 
escludere i vantaggi grandissimi dell’ inter
vento del direttore delle scuole nei concorsi 
per la nomina dei maestri. •

Mi sono permesso di portare questa questione 
innanzi al Senato perchè mi pare di molto in
teresse per le nostre scuole comunali.

Ho un’ altra questione sulla quale riferisco, 
come l’ho udita trattare da competenti, quella, 
cioè, che nasce dall’ approvazione già fatta 
della legge 14 giugno 1912 con cui viene isti
tuito l’insegnamento professionale (Ministero di 
agricoltura, industria e commercio).

Di questa legge il Ministero di agricoltura 
sta preparando il regolamento il quale, a mia 
saputa, non è ancora emanato. Il regolamento 
conterrebbe questo principio, che alla scuola pro- 
fessiónale dovrebbero essere iscritti i fanciulli 
che hanno superato la quarta classe elementare.

L’onor. ministro, con la sua perspicacia, in
do villa il perchè delle mie parole, esse sono
rivolte a indicare che la disposizione suddetta 
sarebbe la rovina della scuola popolare. Questa 
è zoppicante da quando fu creata, e non ri-
sponde ancora completamente e dovunque ai 
fini della legge del 1904.

Vediamo che nelle grandi città spesso si pre
ferisce lasciare il sesto anno per affollare le 
scuole tecniche le cui finalità sono diverse, 
rendendole pletoriche e guastandole assai più 
di quello che siano ora. La scuola popolare 
dovrebbe servire a completare la cultura ge
nerale della scuola elementare, aggiungendo in 
modo- facoltativo quegli insegnamenti speciali 
che rispondono all’ indole del luogo e del tempo 
onde il giovanetto sondi se stesso, a così dire.
prima di determinarsi ad uno più che 
altro mestiere.

a un

In seguito entrerei in un istituto professio
nale e quivi si applicherà ad un lavoro spe
cifico diventando o fabbro, o meccanico, 0
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ebanista e via dicendo, ma ciò non deve essere 
fatto subito dopo quattro anni dalle elementari. 
Se l’alunno lasciando la scuola popolare, come 
la lascerà, entra, perchè obbligato, nell’Istituto
professionale, noi perderemo il vantaggio di
sondare l’attitudine di questi ragazzi, di com
pletarne la cultura per farne il futuro operaio 
o la lavoratrice; e l’obbligheremo fin dal prin
cipio differenziarsi o nella ebanisteria, o nella 
meccanica o in altro mestiere.

Non nasconderò altri pericoli, che furono 
già messi in evidenza da persone dell’ arte, 
benché io non possa affermare fino a qual 
punto essi siano fondati.

Tra gli altri vi’ sarebbe quello che venga 
elusa colla scuola professionale la legge impor
tantissima che limita il lavoro dei ^^nciulli. 
Se il fanciullo di 10 anni, come è uscito dalla 
quarta elementare, entra in una scuola profes
sionale e già vi si specializza, in un determi
nato lavoro sarà elusa la legge protettrice sul 
lavoro dei fanciulli. E può anche essere ciò 
voluto, non so se ce ne siano, dagli industriali 
i quali mirano da molto tempo a passar sopra 
alla legge della limitazióne di età per il lavoro 
dei fanciulli. Perchè non fonderanno essi nel 
loro stesso stabilimento una scuola professio
nale, e col pretesto dell’ insegnamento profes
sionale, conforme ai programmi governativi ì
obbligare effettivamente il fanciullo a lavorare 
prima di quello che la legge consente?

Un altro pericolo affacciato, e che io espongo 
perchè fu esaminata la questione dèi molti lati, 
è che gli Istituti privati, tra parentesi, j reli
giosi, potranno essi stessi impartire l’insegna
mento professionale in discorso, sotto una sor
veglianza indiretta dello Stato, così da inten
sificare quella concorrenza al lavoro libero, 
che è da tempo deplorata.

Che questi due ultimi pericoli siano effetti
vamente temibili io non ho abbastanza dati 
per affermare in modo assoluto, ma che la 
legge e il rispettivo regolamento inscrivendo 
i fanciulli dopo quattro anni di elementare 
alla professionale, rovinerà quel povero corso 
popolare già male sviluppato dal giorno della 
sua fondazione, mi pare cosa chiarissima, e quindi 
tale da preoccupare chiunque si occupi di istru
zione primaria e di protezione della faneÌLÌllezza.

La legge del 4 giugno 1911, che porta il 
nome dell’ attuale ministro, fa obbligo al Go
verno di provvedere alla preparazione degli 

insegnanti della scuola popolare. Nello stato 
attuale, questo bisogno, a cui non si' è ancora 
menomamente provveduto, è vivissimamente 
sentito. Io, per esperienza personale, posso dire 
in quale imbarazzo si trovino spesso i maestri 
della quinta e della sesta classe, nello svolgere 
una parte del programma prescritto. Parlando 
ad esempio di igiene, il cui programma è mi
nimo ed elementare, i maestri in generale non 
sanno come svolgerlo perchè non ebbero alcuna 
preparazione speciale. Quindi è necessario prov
vedere, e poiché ho accennato all’igiene nelle 
scuole, mi permetto di richiamare l’attenzione 
dell’onor. ministro sopra l’assoluta necessità 
della creazione di un corpo di medici scolastici.

Non accontentiamoci di quei ixiedici che si 
nominano a tal fine da molti comuni, tanto per 
rispettare esteriormente la legge. Con essi si 
ottiene assai poco. È necessaria una prepara
zione specializzata e una organizzazione del 
Corpo dei medici scolastici, dai quali atten
diamo, oltre alla trattazione delle questioni di 
igiene scolastica, anche l’istruzione che devono 
impartire ai maestri, al puntò da averli neces
sari collaboratori nella compilazione delle carte 
biografiche degli alunni.’ò
' L’onor. ministro sa ché la carta biografica 

compilata per iniziativa di qualche comune, o 
di qualche scuola, non è obbligatoria, perocché 
quando il Corpo dei medici scolastici potrà dire 
di aver preparato il Corpo magistrale a questo 
proposito, si potrà anche rendere obbligatoria 
la formazione della carta biografica. Oggi, 
tranne poche lodevolissime eccezioni si fa per , 
lustra e incompleta, e non si raggiunge lo scopo 
che si dovrebbe, quando non sì considerino 
espressamente i risultati ottenuti da tutte le 
parti, in modo, da poterli utilizzare nella com
pilazione dei programmi, e nelle altre riforme 
igieniche e pedagogiche di cui può abbisognare 
la scuola. {Approvazioni).

Chiusura di votazione. -

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
e prego i senatori segretari di numerare i voti.

(I senatori, segretari, numerano i voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Baccelli, Balenzano, Balestra, Barracco Ro

berto, Barzellotti, Bettolìi, Biscaretti, Blasérna, 
Bonasi, Borgatta, Bozzolo.
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Caldesi, Camerano, Carata, Castiglioni, Ce- 
faly, Chiesa., Chironi, Colombo, Colonna Pro
spero, Guzzi.

Dallolio, ,Del Giudice, Del Zio, Di Broglio, 
Di Collobiano, Dini, Di San Giuliano, Di Ter
ranova.

Fabrizi, Fano, Filomusi Guelfi, Finali, Fiocca, 
Foà, Fortunato.

Garavetti, Gatti-Casazza, Gherardini, Giorgi,
Goiran, Golgi Grenet, Guala,-Gualterio, Gui.

Inghilleri.
Lucca, Luciani.
Malaspina, Malvauo, Maragliano, Martinez, 

Martuscelli, MassarucCi, Mazza, Melodia, Mon
teverde. ■ .

Parpaglia, Pasolini, Pastro, Pedotti, Perla, Pe- 
trella. Piaggio, Pigorini, Pirelli, Fiutino, Po
lacco, Ponzio-Vagli a.

Reynaudi, Ridolfì, Rolandi-Ricci, Roux.
Sacchetti, San Martino Enrico, Santini, Scil- 

lamà.
Tarn assi a, Tami, Tommasini, Torrigiani 

iippo, Torrigiani Luigi-
Veronese, Vidari, Viganò, Vischi.

Fi-

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

dèi bilancio della pubblica istruzione.
Ha facoltà di parlare il senatore Maragliano.
MARAGLIANO. Fra le varie questioni che il 

relatore, con la sua consueta diligenza e con 
quella conoscenza profonda che ha di tutto il 
meccanismo dell’istruzione pubblica in Italia, 
ha trattato nella sua relazione, ve ne sono al
cune sulle quali mi permetto brevemente e 
rapidamente di richiamare l’attenzione degli 
onorévoli colleghi e dell’on. ministro- per ac
centuare, se fosse possibile, ancor più, quanto 
giustamente osserva il relatore. Egli melanco- 
nicameute constata che fino ad ora le questioni 
relative all’istruzione media aspettano la loro 
soluzione; lamenta, e giustamente, le agitazioni 
che da parte di alcuni insegnanti di scuole 
medie assunsero un aspetto poco temperato, 
osservando che ciò forse ha contribuito a ritar
dare l’attuazione di provvedimenti che erano 
nel desiderio dell’ onorevole ministro e del Par
lamento. Ora io trovo giustissima la riflessione 
del collega relatore; però mi permetto di osser
vare che in un corpo così numeroso, il quale 

conta migliaia e migliaia di membri, è natu
rale che vi siano dei temperamenti meno mi
surati; ma è a desiderarsi che i provvedimenti 
vengano e vengano presto, perchè non bisogna 
dissimularsi che attualmente il Corpo degli in
segnanti delle scuole medie versa in uno stato 
d’animo nocivo al buon andamento dell’inse
gnamento. E del resto non bisogna dimenticare 
che la massima parte di essi è gente valorosa, 
devota agli studi ed alla scuoia,-meritevole di 
tutti i riguardi, di tutte le simpatie,-di tutta la 
fiducia, che non hanno bisogno di affaticare 
troppo con soverchie ore di insegnamento, ricor
dando che ciò si guadagna in estensione va in 
danno delle profondità.

L’on. relatore accenna anche all’ordinamento 
degli studi nelle scuole medie; argomento di 
cui ogni anno si parla nell’uno e nell’altro 
ramo del Parlamento, lamentando sempre le 
condizioni non buone di questo ordinamento 
che’ viòla le buone regole dell’igiene mentale, 
che dà dei risultati dei quali il paese si mostra 
spesso scontento, che non corrispondono alle 
finalità della scuola.

L’organizzazione dell’ insegnamento tecnico, 
ad esempio, non corrisponde alle finalità, per le 
quali era nato, e si confonde troppo con l’in
segnamento classico. È un guaio che è stato 
sempre lamentato, e sul quale mi permetto di 
richiamare ancora una volta melanconicamente,' 
come ha fatto l’egregio relatore, l’attenzione del 
l’onorevole ministro e del Senato, facendo voti 
che questo stato di cose abbia a terminare al 
più presto possibile. Eppure, una Commissione 
Reale ha studiato tutti questi argomenti, vi ha 
fatto sopra una poderosa relazione, ma sono 
passati molti anni e poco o nulla si è fatto : non 
vorrei che quello che è avvenuto per questa, 
fosse un cattivo prognostico per un’altra Com
missione Reale che sta per terminare i propri 
lavori!

Altra questione, a cui ha accennato l’onore
vole relatore, è quella delle biblioteche uni
versitarie ; questione 
nostri studi.

jrave, gravissima per io

Giustamente l’onor. relatore ricorda che la 
biblioteca rappresenta il laboratorio per una 
parte di studiosi, e le biblioteche universitarie 
d’oggi per l’esigua loro dotazione, per il modo 
col quale è organizzato il personale ad esse 
addetto, che si trova senza prospettiva di car-
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riera, è tale che non rispond 
deve rispondere.

al Gòmpito cui

L'organizzazione del personale delle biblio
teche. è noto, è in condizioni deplorevolissime: 
non vi sono prospettive serie di carriera e vi 
sono, invece, per i gradi superiori, esami tali 
che allontanano gli aspiranti. E, per quel che 
riguarda il personale inferiore, basti dire che in 
un periodo della, nostra vita pubblica in cui, 
come in questo, vi è la caccia all’impiego; ad 
un concorso per otto posti nel personale delle
biblioteclie, si iscrissero soltanto quattordici con-
correnti e di questi dieci o dodici erano donne.

Tutto ciò dipende dal modo come è organiz
zata la carriera di questo personale delle bi
blioteche universitarie, carriera che non pre
senta alcuna attrattiva. Il numero degli impie
gati è poi inferiore al bisogno.

Dunque la questione si prospetta, sopra due 
punti : pianta deficiente, organizzazione che è 
ui'gente riformare.

Sopra questo io spero che T onor. ministro

Noi attualmente abbiamo, consentitemi la 
frase, un po’ troppo sentimentalismo ogni qual
volta si parla di aumento di contributi scola
stici, senza pensare che tutto è cresciuto al 
giorno d’oggi, ed è cresciuto anche il prezzo 
dei libri. E quindi necessario, che chi vuole 
studiare, couiribuisca. nella misura dei propri 
mezzi alle spese opportune.

Si capisce che vi sono degli studiosi i quali 
non sono provvisti di mezzi, ma si tratta di 
eccezioni cui la legge può benissimo provve
dere. L’ essenzurle è di far pagare a chi è in 
grado di farlo, per poter migliorare questo ser
vizio.' In sostanza si tratta di una partita di 
dare e di avere : se lo Stato da una parte dà, 
è necessario che- dall’altra parte i cittadini cor
rispondano in qualche modo e corrispondano 
specialmente quei cittadini che usufruiscono 
di questi speciali servizi.

L’onor. relatore accenna molto lontanamente, 
direi quasi timidamente,.alla questione. Io mi
pe-rmetto di insistere sopra questo concetto,

vorrà portare la sua attenzione ed escogitare perchè sono convinto che non potremo avere
provvedimenti che valgano ad organizzare le quello sviluppo di mezzi che è necessario per
nostre biblioteche universitarie in modo che 
corrispondano meglio al bisogno.

Ma vi è un altro punto che merita di essere 
considerato: bisogna che le nostre biblioteche 
universitarie sieuo fornite di più adeguati 
mezzi.

Quando noi vediamo quale è nel bilancio lo 
stanziamento fissato per le biblioteche e con
sideriamo che una gran paiTe di questo stan
ziamento è assorbito dalle due principali, è fa-
Cile comprendere che le biblioteche universi
tarie debbono necessariamente essere in una
condizione di assoluta dencienza. Infatti, se si 
pensa che il bilancio non ha che lire 12,500 
di riserva per provvedere ai bisogni straordi
nari per provviste di libri, chiaro appare lo 
stato di miseria delle nostre biblioteche uni-
versi tari e. 

L'onor. ministro della, pubblica istruzione

le biblioteche ed in genere per tutti gli stru
menti di studio, se non domanderemo a chi se 
ne serve un modesto contributo.

L’onor. relatore tratta di un’altra questione, 
che oggi interessa molto dawicino la funzione 
degli istituti scientifici: la questione degli as
sistenti.

A questo proposito mi si permetta di far no 
tare che vi sono due punti da considerare se.- 
paratamente. Uno sta nel miglioramento della 
posizione economica di questi assistenti e certo 
se lo Stato avrà i mezzi, come noi desideriamo, 
per poterle migliorare sarà una buona cosa. 
Ma bisogna badar bene a non confondere ciò 
che riguarda il miglioramento delle condizioni 
economiche del personale di assistenza, con ciò 
che si riferisce a farne un corpo vero e pro
prio di impiegati.

Noi, vecchi insegnanti, abbiamo sempre di
che è un uomo di studio, sa apprezzare questi mostrato di avere il più grande affetto, la più
bisogni; io spero perciò che egli vorrà portare 
tutta la sua attenzione e tutta la sua premura 
per im sollecito miglioramento.

E vero: vi sono le difficoltà finanziarie, ma 
l’onor. ministro voglia pensare se non sia pos
sibile aiutare il bilancio, per questa parte, con 
qualche contributo speciale da stabilirsi.

I

grande sollecitudine per queste giovani energie 
che si fondono alle nostre, e di cui noi volen
tieri curiamo ed aiutiamo lo sviluppo. Ma per 
carità badiamo benè di non confondere questo 
stato di fatto che ha dato tanti buoni frutti, 
con la tendenza a creare assistenti con dei di
ritti speciali di carriera.
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L' assistente non può avòre personalità pro
prie ; la sua personalità si deve confondere con 
quelle del professore, che lo crea, che lo cir 
conda di tutto il suo affetto, che lo aiuta, e
talora, anche troppo,. Sarebbe erroneo fare per 
gli assistenti quello che si è fatto già per gli 
inservienti, dai quali non possiamo dividerci a 
piacere nostro quando non sono più utili al- 
Finsegnamento. E per gli inservienti vada, per 
quanto Dascano spesso degli episodi comici. 
Poti’ei, ad esempio, narrare questo; in uuaUni
versità un inserviente credette di non presen
tarsi più al proprio ufficio e se andò in America, 
senza nulla dirne a cbichessia. Il professore 
denunziò Finserviente come un funzionario che 
aveva mancato al proprio dovere, ma credete 
voi che sia stato possibile sostituirlo .durante 
Fanno ? No, no, perchè bisognava che F inser
viente scrivesse la propria rinunzia, che pre
sentasse le proprie discolpe, il che egli certo 
non faceva essendo in America, onde il pro
fessore dovette stare tutto Fanno senza perso
nale di servizio.

Cifo questo fatto per far notare quel che pò 
Irebbe avvenire se il personale di assistenza 
avesse personalità propria e carriera bnrocra- 
tica, n personale di assistenza deve avere fede.
come ha sempre avuto, nei propri professori, 
ed i professori debbono avere assistenti su cui 
poter far conto e dai quali si possano separare 
quando non abbiano più ragione di avere fidu
cia in esso.-

Quanto poi ad un desiderio giusto, che ho 
sentito esprimère, di avere una qualche posi
zione più soddisfacente nell’insegnamento. os
servo che gli assistenti i quali si trovano 'in o
condizione di poterlo fare possono, in foraa 
delle disposizioni di un vecchio regolamento 
che non è stato mai disdetto, possono e^ere in
caricati dal professore di sviluppare qualche 
parte di insegnamento, sotto le sue responsabi
lità e direzione.

Vogliamo sviluppare ancora di più queste 
disposizioni ? Facciamolo pure, ma evitiamo di 
creare, lo ripeto, assistenti con figura e perso- 

■ nalità propria indipendente da quelle del pro-
fossore. Il servizio di assistenza deve essere
considerato in ordine ai bisogni del f insegnai- 
mento, ed io credo che molte scuole universi
tarie, le cliniche, ad esempio, si awantagge- 
rebbero molto di una disposizione pér cui si 

assegnasse la spesa pei servizi di assistenza 
quale una speciale dotazione che, su proposta 
del professore, verrebbe annualmente destinata 
a chi presta uffici di assistenza. Cosi si potreb
bero compensare anche largamente questi as-
stenti che danno largamente Popera propria 
alla scuola. Certo che una misura simile non 
si potrebbe generalizzare, ma sarebbe utile in 
determinati casi.

Frattanto siamo sempre di fronte all’ attesa 
revisione delle tabelle che ondeggia sempre di- 
hanzi ai nostri occhi, ma che non si attua mai 
per ragioni di finanza.

Ma, pur dovendosi ad essa addivenire, come 
ben dice 1-onorevole relatore, per necessità ine
luttabile, mi permetto di fare qui pubblica
mente, qualche osservazione, perchè possano 
tenerne conto coloro che dovranno occuparsi 
di questo argomento, ed anzitutto F onorevole 
ministro, al quale spetta la sanzione finale. Si 
consideri che il concetto cui si era ispirata la 
funzione delle tabelle del 1909 è un concetto 
tutt’affatto meccanico che non corrisponde al- 
F indirizzo scientifico che devono avere questi 
servizi. Il dire che si concede un assistente 
per un dato numero di studenti non è giusto 
nè saggio. Forse che le funzioni di un istituto 
scientifico si riferiscono solo allo studente? Non 
hanno forse questi istituti anche, il dovere e la 
missione della produzione scientifica? E la prò 
dazione scientifica sta forse in rapporto stret
tamente col numero degli studenti? Sono tanti 
quesiti ai quali la risposta non può essere dub
bia. E permettetemi un momento di entrare in 
una specializzazione pratica che è più consona 
ai miei studi e sulla quale credo opportuno di 
richiamare Fattenzione del ministro, perchè al . 
postutto è una questione che riguarda servizi 
importantissimi.

Negli istituti clinici,, si medici come chi
rurgici, abbiamo ammalati da assistere e da 
(ìurare, dobbiamo guidare gli studenti nello 
studio e neU’^osservazione. degli ammalati me
desimi. Vi sono inoltre i laboratorii nei quali 
si lavora ed ogni istituto produce secondo la 
propria attiviià e secondo i mezzi che ha.

Ora, è possibile che sia applic-ata una misura 
metrica comune a questi, istituti che hanno un 
servizio doppio e funzioni doppie degli altri 
istituti scientifici ?

Eppure le tabelle del 1909 non fanno punto
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caso di questi doppi bisogni e calcolano i bi
sogni di assistenza della scuola di disegno, 
quanto quelli di un istituto di clinica medica 
o chirurgica. Quindi se si verrei, a que-sm re
visione, ed è necessario venirci, bisognerà che 
l'on. ministro del tesoro si disponga a conce
dere anche a tali servizi, che oggimai. sono 
diventati di una necessitai assoluta, quello che 
è necessario per farli funzionare.

Mi permetto di pregare Ponor. ministro di 
volersi ricordare di questa mia raccomanda
zione, la quale è anche ripetuta da tutti i pro
fessori delle cliniche, sia mediche che chirur
giche, in Italia: perchè tutti ci ti’oviamo a 
disagiò con una pianta insufficiente al bisogno, 
quale è quella del 1.909.

E vero che fi.no ad ora Ponor. ministro, con 
progetti di proroga ha mantenuto agli istituti 
clinici, in via straordinaria, quel personale in 
più che avevano prima delha pianta stabilita 
dalla legge 1909, ma una volta che venga il 
nuovo assetto non avremmo forse più la pos
sibilità di avere quel personale, che era asso
latamente necessario al funzionamento degli O-
istituti medesimi.

Un altro punto ed ho finito. Noi assistiamo 
abitualmente ad un fatto che non ci soddisfa 
troppo nel nostro amor proprio di italiani 
quando andiamo all’estero. Oggi sono abituali 
per date branche di studi grandi convegni in- 
terncizionali e noi vediamo che mentre tutte 
le altre nazioni hcinno’ rappresentanze organiz
zate nominate molto precocemente dai rispet
tivi Governi, per l’Italia, o non si hanno rap
presentanze, o, quando si hanno, sono nominate 
lì per lì all’ultimo momento quando non è pos
sibile organizzazione qualsiasi.

Relativamente ai Congressi, si possono avere 
due opinioni: vi è chi .crede che servano a 
qualche cosa, e vi è chi créde non servano a 
nulla e che non abbiano efficacia alcuna. Si 
può seguire Puna o Tal fra di queste opinioni, 
quando se ne discute, ma non 4)ossiamo tro
varci in una posizione diversa, da queUa in cui 
si trovano gli altri. Perche’ sapete che cosa 
succede '? Succede che quando vi trovate a 
Berlino, a Londra, trovate che, ad esempio, la 
rappresentenza francese, creata un anno o due 
anni prima, ha occupato tutte le posizioni per , 
metteie in evidenza la produzione scientifica, 
del paese. Invece P Italia clie non ha in questo

mai organizzazioni stabili^ definite e fatte a 
tempo, si trova, sempre fuori di posto.

Adesso, per esempio, succede questo: vi è
il grande Congresso internazionale medico di 
Londra, fra Ire mesi. Per equivoci e malintesi,, 
che non dipendono tuffi da noi, è avvenuto, che 
r Italia non è considerata in ordine a quel 
Congresso. Tutti i prospetti inviati non parlano 
dell’Italia: il Governo italiano è stato invitato, 
ma fino a poco tempo addietro non ha credulo 
di dover accettare l’invito. ,

Voci. L’ha accettato.
CREDARO, ministro della. pubblica istrn- 

.^ione. L’ha accettato e P Italici sarà rappre
sentata in quel congresso da Leonardo Bianchi.

SANTINI. Sicuramente da Leonardo Bianchi.
MARAGLIANO. Mi compiaccio della notizia 

datami daU’on. ministro della pubblica istru
zione e della scelta fatta, nella persona di uno 
scienziato illustre, che onora il nostro paese, 
ma fino da pochi giorni addietro questo non 
era avvenuto, e in tutte le pubblicazioni fatte 
dal Comitato inglese non figurava per nulla 
una rappresentanza italiana. -

Io mi sono permesso di richiamare P atten 
zione delPon. ministro e del Senato su questo 
punto, perchè è un punto che interessa il no- 
sb'o decoro scientifico.

Se vogliamo considerare i Congressi come 
una esposizione (non possiamo sognarci che i 
Congre.ssi facciano progredire la scienza) della ’ 
produzione intellettuale di un paese, è bene che 
anche P Italia, la quale Ìia unéi produzione 
scientifica per nulla seconda ad alcun’ altrci 
nazione, abbia quel posto che le spetta nelle 
competizioni scientifiche internazionali. {Bene}.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo- 

fazione sul disegno di legge: « Provvedimenti
per la fatela giuridica degli emigranti >:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

88
,77
11

Presentazione di disegni ffi legge.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, miìiistro 

d^lVinterno. Domando di parlare.
PKESIDEOTE. Ne ha ‘facoltà.

z
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CIOLITTl, 2yì''esidente del Consiglio, 'ministro 
dell interno. Ho 1’ onore di presentare al Se
nato il seguente disegno di legge, già appro-
vaio dalla Camera dei deputati: < Conversione
in legge deK Regio decreto 26 gennaio 1913, 
n. 84, relativo aUa sostituzione nei, corrispon
denti ruoli organici degli impiegati dell’Am
ministrazione centrale e provinciale dell’ In
terno destinati nella Libia e nell’Egeo ».

FACTA, mtni^ti'o delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Ho l’onorie

di presentare al Senato i due seguenti disegni 
di legge, già approvati dalla Camera dei de
putati :

Esercizio della vigilanza sulle produzioni
cinematografiche 
tassa

e imposizione di relativa

Conferma al Governo del Re -della facoltà 
di riordinare la materia delle temporanee im
portazioni ed esportazioni.

LEONARDI CATTOLICA, ministro dello, ma
rina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEONARDI CATTOLICA, ministro della ma-

ina. Ho Tonore di presentare al Senato il se
guente disegno di legge, già approvato dalla

mi lusingo conoscere un poco T argomento. E 
debbo dire che il Governò italiano ha fatto 
sempre del suo meglio (e l’onor. Maragliano 
ne è certamente edotto) perchè ITtalia in questi 
Congressi tenesse l’alto posto, che di diritto le 
spetta.

Qualche hanno fa, nei Congressi medici in
ternazionali, la lingua italiana non era consi
derata ufficiale: ma ora, grazie specialmente 
all’intervento autorevole dell’ illustre Guido 
Baccelli, e anche al modestissimo mio, che di 
tali Congressi, ripeto, ho fatto spesso parte, la 
lingua italiana è accettata ufficialmente. Co
sicché, mentre prima non era permesso, oggi 
i medici italiani, pur conoscendo le lingue 
straniere (perchè gli Italiani sono quelli, che 
maggiormente le conoscono) vi fanno le loro 
comunicazioni nella lingua propria.

L’onor. Maragliano lamentava che il Governo 
italiano non si facesse rappresentare nei Con
gressi medici. A me, di contro, consta che l’in
vito del Governo inglese a partecipare al Con
gresso medico internazionale, che si accoglierà 
in Londra sotto gli auspici del Re d’Inghil
terra nel prossimo agosto, è stato dal nostro 
Governo accettato; so anche, per quanto ri- ' 
guarda i Mimsteri militari, che tanto il mini- 
stro della guerra che queUo della marineria vi

Camera dei deputati : < ■Riordinamento delle
casse degli invalidi della marina mercantile 
e del fondo invalidi per la Veneta marina mer- 
cantile ». -

PRESEDEh'TE. Do, atto agli onorevoli mini
stri deU" interno, delle finanze e della marina,
della presentazione di questi disegni di legge
cne seguiranno la via stabilita, dal regolamento.'o

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione
del disegno di legge : < Stato di previsione della
spesa del Ministero deU’istruzione pubbhca per 
l’esercizio finanziario 1913-14 ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Santini.
SANTINI. Brevi- osservazioni, aUe quali mi 

richiama anche il discorso, testé pronunciato 
dal senatore Maragliano, nei riguardi della 
rappresentanza dell’ Italia ai Congressi inter
nazionali medici all’estero.

Forse perchè, o in veste ufficiale, o da pri
vato, ho avuto spesso T onore di parteciparvi.

Discussioni, f. 1506

saranno rappresentati dai Capi -dei rispettivi
Corpi sanitari e che primo delegato sarà (e, 
se sbaglio, Tonor. ministro della pubblica istru
zione mi correggerà) l’illustre prof. Leonardo 
Bianchi, la cui alta rinomanza scientifica affida 
-Che l’Italia vi sarà rappresentata in modo ve-
ramente degno.'o

Ed ora,Vun chiarimento io chiedo all’onore
vole ministro, e traggo occasione dalla discus
sione del bilancio per rivolgergli tale pre^ghiera, 
che alti’imenti, forse, avrei omesso, per avere 
dalla sua benevola cortesia una informazione 
intorno ad un fatto, che ha dato origine a di
battiti anche nella, stampa politica.

H ministro sicuramente potrà dare al Senato 
quegli schiarimenti, che nói non usiamo di
scutere sui giornali.

Amerei sapere se sia vero quanto si assevera, 
cioè, che con decreto ministeriale recente sia 
stato nominato un professore straordinario alla 
cattedra di Clinica dermosifilopatica presso 
l’università di Messina. Mi pare si tratti di tal 
professore Stanziale, se non erro.

iF
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Tutti sanno, e mi duole non vedere presente 
due illustri rappresentanti medici dell’isola pa- 
rriatrica, i professori Durante e Todaro, miei
amatissimi maestri, che potrebbero attestare' 
come a Messina, purtroppo, per T immane di
sastro avvenuto anni or sono, PUniversità tut
tora non sia ristabilita, talché, per la Clinica 
dermosifilopatica, mancano, non solo i gabinMti, 
ma anche gli studenti.

La Facoltà medica di Messina non esiste, vi
sono tre professori :
Ferrari,

lo Soimeni; il Gatti e il
ma appunto perchè materialmente 

l'Università tuttora non esiste, il primo è stato 
aggregato a Palermo, il secondo a Roma, il 
terzo a Napoli.

Questa domanda, nella forma più amiche
vole, sottopongo aUa benevola attenzione del 
ministro della pubblica istruzione, perchè vo-
glia dare al Senato, se lo crede, quei chia
rimenti, che valgano a calmare questa antipa
tica agitazione di colleghi, che si dilaniano a 
vicenda.

Non ho altro a dire.
CREDARO, ministro della piibjblica istmi-' 

sione. Domando di parlai’e.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro deW istru ione pubblica.

Signori senatori, io sarò breve, come sono stati 
brevi gli onorevoli senatori, che hanno preso 
la parola nella discussione generale del bilancio 
dell'istruzione.

In quest’Aula fu discusso piuttosto animata- 
mente, nei gioj’ni passati, intorno a gravi pro
bìemi dell'istruzione. e non occorre oggi un oo

«

lungo dibattito, perchè si stabilisca fra il Se
nato ed il Governo quella corrente di idee che 
è necessaria, affinchè l’Amministrazione pro
ceda correttamente e speditamente.

Risponderò ai singoli oratori, tenendo l’or
dine da essi seguito.

L’onorevole Foà ha richiamato l’attenzione 
del ministro sopra la valanga di domande di 
libera docenza che furono presentate al Mini
stero, appena si diffuse la notizia che la porta 
d'ingresso veniva socchiusa. Ed è vero; 262 
domande pervennero nell’ultimo trimestre an
teriore al 28 febbraio di quesPanno, giorno in 
cui io ebbi l’onore di presentare al Senato il 
disegno di legge sulla libera docenza. E, benché 
questo contenesse una disposizione transitoria 
che fermava questo movimento di alta cultura 

scientifica, sopravvennero altre 172 domande, 
le quali stanno a dimostrare, come 'la voca
zione per T insegnamento superiori nel nostro
paese superi quella di tutte le altre Nazioni 
civili del mondo.

Per quanto le leggi e i regolamenti consen
tono, ho sempre seguito un criterio di rigore 
nel conferire la libera docenza: nessun diploma 
fu dato se non col parere favorevole del Con
siglio superiore : nonostante le insistenze degli - 
interessati, e di amici di interessati, -nessano 
potè avere tale .titolo' sé non he aveva pieno, 
diritto. Ed anche nell’esame delle domande che* ■ 
ora stanno innanzi al Ministero, stia, sicuro 
onorevole Foà, che io porterò tutta l’attenzione • 
possibile per tutelare la dignità degli studi.

L’onorevole, Foà si è poi occupato della edu
cazione fisica, lamentando che il sussidio di 
10 mila lire che è stanziato in bilancio per. 
aiutare, le grandi iniziative, sia diviso in due 
parti : 5 mila lire alla Federazione ginnastica- 
nazionale e 5 mila allo Istituto nazionale per 
l’incremento dell’ educazione fisica. Onorevole 
Foà, ella sa che quest’istituto pare non sia più 
in grado di funzionare, e quindi la somma sarà 
volta possibilmente, se il bilancio me lo con
sentirà, a rinforzare l’azione della Federazione
;innastica:, alla guale veramente si deve in .o

gran parte lo splendido movimento di educa
zione fisica che si ebbe in Italia in questi ul
timi anni. Io non nascondo ai Senato che sarei 
molto lieto di poter avere a mia disposizione 
una somma molto maggiore per aiutare tutte 
le iniziative private che fioriscono oggigiorno 
anche nel nostro paese.

L’on. Foà chiede, passando nel campo dei- 
risti'uzione elementare, che sia tolta Fincom- 
patibilità fra membro delle Commissioni giudi
catrici dei concorsi per i maestri elementari e 
membro del Consiglio provinciale scolastico; e 
precisamente egli fa il quesito se il direttore 
generale delle scuole comunali di una grande 
città debba, come membro del Consiglio scola
stico che rivede l’operato delle’ Commissioni
esaminatrici, fai’ parte della Commissione di 
concorso. Io confesso che non ho presenti tutte 
le disposizioni del regolamento sullo stato giu
ridico dei ma-estri elementari che sarà esami
nato posdomani dalla seconda sezione della 
Corte dei conti e in settimana pubblicato nella 
Gassetla ufficiale del Regno; ritengo tuttavia
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che contenga la disposizione accennata, poi
ché, come un professore di Università non può 
essere membro di una Commissione giudica
trice di un concorso e nello stesso tempo del 
Consiglio .superiore che deve rivedere gli atti 
del concorso, cosi non può essere membro del 
Consiglio scolàstico colui che è giudice in una 
Commissione. Porse il temperamento suggerito 
dall’on.' Foà può essere ragionevole. È certo 
che fra tutti i giudici il-direttore generale de
gli studi può vedere più addentrò e fare deli
berare il concorso in ordine ai bisogni Speci
fici degli studi elementari. Terrò presente la 
sua raccomandazione e vedrò se sia possibile, 
modificando il regolamento del Consiglio sco
lastico, disporre che il direttore generale si 
astenga dalla votazione e dalla discussione, e 
che si prenda motivo da questo perchè egli 
possa essere nominato nelle Commissioni di 
concorso. Quando il maestro e buono, la scuola 
è buona -nonostante i regolamenti ed i prò-

polare. Ma l’applicazione della legge 4 giu
gno 1911 è un lavoro-superiore a ogni nostra 
immaginazione. Io mi trovo nella condizione di 
colui che deve avviare una nuova industria, 
per la quale non esiste maestranza.

In questo momento è scarso il personale sco
lastico in Italia.

In un concorso per ispettori centrali a 6000 
lire di stipendio, per sei posti se ne son tro-
vati soltanto due idonei. In un concorso per
ispettori di circoscrizione i posti non sono stati 
coperti. In un altro per ragionieri nell'Ammi
nistrazione scolastica provinciale, idem. Nume
rosi concorsi per le scuole medie non raccol- 

.gono adeguato numero di candidati eleggibili.
Questa condizione è una conseguenza del 

fiorire delle nostre industrie, dei commerci. 
deUa agricoltura: si sveglia nella gioventù ita
liana uno spirito di utilitarismo, che l’allontana 
dalle modeste vie della scuoia e dell’Ammini-

grammi cattivi.
Del corso popolare molto si parla in questi 

giorni e in ^'arió senso. Prima di- tutto non è 
esatto affermare che il corso popolare in Italia, 
istituito dalla legge 8 luglio 1904 sia ancora

strazione scolastica.
Questo momento - storico si verificò presso

di là da venire. A Milano, ad sempio, vi sono
oltre 200 classi di 5^ è 6% e potei verificare 
pochi giorni or sono sul luogo i buoni frutti 
di queste classi, e le autorità scolastiche di Mi-
lano mi diedero buone informazioni su esse.
Certo, non ovunque si sono oftenuti questi ri-
sultati, ma ovunque vi è un uiigiioramento
continuo. - -

Alcuni attendono da un’organizzazione salda 
del corso popolare lo sfollamento della Scuola 
tecnica, alla quale si present ino oggidì circa 
76,000 alunni: ma anche questo avverrà gra
datamente. Oggidì la coscienza, popolare con
sidera la scuola tecnica come il migliore isti-
tuto di compimento della cuoia elementare.

tutte le altre nazioni e bisogna avere un po’ 
di pazienza ed aspettare che passi.

Quando la legge 4 giugno 1911 avrà avuto 
tutta la sua applicazione, allora si potrà anche 
pensare a fondare nuovi istituti, che forniscano 
al paese gli insegnanti richiesti p?r il corso 
popolare, perchè la scuola normale come è oggi 
ordinata non è sufficiente per preparare il buon 
insegnante di e di 6^ elementare.

E, poiché il discorso mi cade sopra la scuola 
normale, debbo una risposta all’on. relatore, al 
quale io esprimo tutta la mia gratitudine per - 
la lucida e benevola sua relazione a riguardo 
deir Amministrazione che ho l’onore di reggere.

L’on. relatore lamenta, e con lui lamentano 
molti altri, che non si sia • compiuto il riordi
namento della scuola normale, che è stato reso 
obbligatorio da una disposizione speciale della
legge 4 giugno 1911.

Questo è nella tradizione italiana. Dalla scuola
tecnica escono giovani preparati per il com-
mercio, per hagricoltura p,-r i piccoli impieghi. 
Io ho innanzi Pesejapio di piccole città, nelle 
quali pure gli studi fioriscono ed è stato ordi
nato saldamente il corso popolare l Or bene.
anche le famiglie più modesie preferiscono av-
viare i propri figli alla scuola tecnica, invece 
che al corso popolare.

Bisogna preparare i maestri per il corso po-

Ma l’obbligo di riordinare la scuola elemen
tare è più antico: risale all’ultimo comma del- 
rarticolq 8 della legge 8 luglio 1904. Dal 1904 
ad oggi ci furono in Italia, otto ministri della 
pubblica istruzione. Perchè nessuno propose al 
Parlamento il riordinamento della scuola nor
male? Perchè dopo la legge deU’S luglio 1904 
sull’isti’uzione elementare, incominciò a veri- 
ficai’si nel nostro paese mancanza di maestri. 
H riordinamento della scuola normale, può
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essere utile, quando (e in questo son tutti di
accordo) si a,0'0'giunga agli attuali anni d'in-

scolastica. Ma non ritengo molto efficace un

segnamento almeno un settimo anno ; anzi' al
cuni sostengono che se ne debbano aggiunger 
due. Ora, mentre mancano i maestri per le 
scuole già istituite, mentre dobbiamo per ob
bligo di legge aprire alcune migliaia di scuole, 
possiamo rendere più difficile hi produzione dei 
maestri ? Ciò varrebbe a rendere più acuta la 
crisi magistrale. Ecco perchè nessun ministro 
ha potuto tentare questa riforma.

In questo momento non si può, non si deve 
turbare l’istituto, donde escono gl’ insegnanti 
elementari. Sono ben 4000 scuole elementari in 
Italia, che sono tenute da. insegnanti non prov
visti di patente, alcuni dei quali non hanno 
neppure la licenza elementare. Ora, noi dob
biamo aprire molte migliaia di nuove scuole; 
dove sono i maestri? Possiamo noi portare da 
sei ad otto gli anni di studio per preparare i 
maestri ?

E poi a tutte queste teorie di ri ordinamento 
della scuola io presto fìducia fìno ad un certo 
punto. Ho grande fìducia invece nelle persone.

Non si deve attribuire soverchici importanza 
aUa riforma esteriore degli istituti scolastici: 
è lo spirito nuovo dei professori che occorre 
formare.

L’onor. Foà, in ultimo, raccomanda la costi
tuzione di un corpo medico scolastico. Io me 
ne sono occupato; non so fìno a che punto con
venga istituire una seconda Direzione di sanità 
scokìstica nel Ministero della pubblica istru
zione, quando già esiste una Direzione gene
rale della sanità. Io ho avviato pratiche col 
Ministero dell’interno; tuttavia riconosco hi ne
cessità di una vigilanza scolastica sulle nostre 
scuole.

Occorre diffondere in tutte le scuole i con
cetti fondamentali dell’ igiene. E, per entrare 
nella via dei fatti, quest’ anno un valente pro
fessore d’igiene delle nostre Università assunse 
l’incaiùco dal Ministero della pubblica istru
zione, d’accordo con quello dell'interno, di riu
nire intorno a sè una diecina di medici pro
vinciali aggiunti, ai quali tenne un corso di 
igiene scolastica. Questi medici provinciali ag
giunti, cosi preparati, sono pronti per recarsi 
in alcune provincie, che saranno determinate 
al principio dell’anno scolastico, per tenere 
conferenze speciali ai maestri intorno all’igiene

istituto sanitario che fosse avulso da questo 
istituto che già esiste nel nostro paese, e che . 
ha ricchezza di mezzi ed autorità di persone.

Sono d’accordo con l’on. Maragliano che a 
questo bisogna pensare perchè con la forma
zione della coscienza igienica nelle nostre scuole 
si potrà diffondere una educazione igienica ■ 
anche nelle famiglie. L’on. senatore Maragliano 
si è occupato della scuola media. È il problema
del giorno ed il ministro non ha mancato di
volgere sempre ad esso il suo studio. Certo 
mentre grandi avvenimenti tenevano viva l’at
tenzione dell’Italia, non era il caso di presen
tare al .Parlamento disegno di legge cosi'grave. 
Ma, appena le condizioni parlamentari lo con
sentirono, fu presentato un progetto coraggioso, 
sia sotto l’aspetto economico, sia nella parte 
dei doveri che si attribuiscono agli insegnanti. 
E la prima volta che ad un professore delle 
nostre scuole, si assegnano, come primo stipen
dio, 3000 lire che aumentano fino a 6500 ed 
anche a 7000 per coloro che si distinguono. 
Nel disegno di legge che sta innanzi all’ altro 
ramo del Parlamento si stabilisce che chi vince 
un .concorso per una cattedra di liceo o di gin
nasio superiore o di istituto tecnico o di scuola 
normale, ha come primo stipendio 3000 lire.
alle quali poi può a;iggiungere un altro migliaio
di lire senza un grande sforzo mediante le ore
di lavoro straordinario. Gli altri impiegati dello, 
Stato non sono pagati meglio.

I professori poi del ginnasio inferiore e delle 
scuole tecniche e complementari incominciano 
con 2500 lire e possono salire a 6500. Gl’in
segnanti delle modeste materie di calligrafìa, 
di canto, di lavori donneschi incominciano 
con 1800, che la Commissione volle portare 
a 2000, e vanno su fìno a 5000. Non possiamo 
dire che gl’insegnanti siano stati trattati male. 
Le ore di lezione, diciotto per i licei ed istituti 
equiparati, ventuna pei 'ginnasi inferiori ed 
istituti equiparati, ventiquattro per le materie 
grafìche e pratiche, rappresentano un lavoro 
inferiore forse a quello richiesto ai professori
della altre nazioni.

Nullameno si obbietta che è eccessivo; no,
signori, non è eccessivo, quando pensiamo che 
nel nostro paese, per le consuetudini delle fa
miglie, per il clima, pochi sono gl’istituti che 
arrivano a fare 180 giorni di lezione all’anno;
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rimane dunque il tempo anche per lo studio 
privato dei professori. 11 disegno di legge tut
tavia non riscosse gli applausi della classe in
teressata, ma io compio il mio dovere coscien
ziosamente, e tra molte difficoltà mi sforzo di 
mettere in armonia gli alti interessi della col
lettività con quelli giustissimi della scuola e 
degl’insegnanti; ma non potei seguire intera
mente, nel fissare le linee direttive della legge, 
i consigli degl’interessati, che pure esaminai 
attentamente. [Benissimo).

Credo che non sia conveniente chiamare al 
Ministero, quando si prepara un disegno di 
legge, gPinteressati, perchè la responsabilità 
spetta al Governo, che deve rendere conto del 
proprio operato al Parlamento e al paese, che 
vuole giustizia per tutti e per tutte le classi. 
( rive approvazioni).

Se il disegno di legge non potrà essere di
scusso in questo scorcio di sessione, lo sarà 
alla riapertura del Parlamento. Il Governo in
tende difendere i diritti della scuola e del 
paese.

L'onor. Maragliano si è occupato delle bi
blioteche, e in realtà, onor. Maragliano, Pim
portanza di esse è grande. A noi professori 
tocca spesse volte dì vedere gli studenti diser
tare dalle lezioni e li troviamo nelle biblio
teche, nel raccoglimento dello studio, che lavo
rano. Ormai la coscienza del giovane moderno 
è cosi fatta, che vuole andare al libro, e vuol 
farsi da sè, e in tutti gP istituti è necessaria 
una biblioteca speciale.

Sè noi diamo uno sguardo allo sviluppo che 
hanno avuto le biblioteche presso le altre un
zioni e, se abbiamo l’idea della grande impor
tanza di questi istituti, non possiamo d’altra parte, 
come qualcuno vorrebbe, imitare le biblioteche 
di America e di Londra, che hanno mezzo mi
lione di dotazione: noi abbiamo meno di mezzo 
milione per le 33 nostre biblioteche goA’^erna- 
tive. Dobbiamo fare tutto quello che si può, 
uullameno è da riconoscere che fra i vari ser
vizi del Ministero della pubblica istruzione, 
quello che richiede cure più urgenti è il ser
vizio delle biblioteche.

La biblioteca non funziona bene se non ha 
spazio sufficiente^ se i libri non sono ordinati, 
se non sono a. posto; un libro fuori di posto, 
è un libro che non esiste.

Ora, recentemente si è costruita la biblioteca 

universitaria di Padova, secondo i dettami più 
recenti della scienza e della pratica, si sta 
provvedendo alla Nazionale di Milano, traspor
tando altrove alcuni servizi che ora stanno nel 
palazzo di Brera, si è concluso in questi giorni 
col comune di Torino una convenzione speciale 
per cui la grande Biblioteca Nazionale di quella 
città sarà collocata in sede opportuna e vera
mente decorosa. Venendo più giù, a Firenze, 
si sta iniziando la costruzione di quella grande 
Biblioteca Nazionale che potrà servire di esempio 
a tutte le altre d’Italia e forse anche fuori 
d’Italia; è un progetto ammirabile: gli Enti 
locali concorsero con larghezza nella spesa di 
oltre due milioni di lire.

A Napoli è necessario che la Biblioteca Na
zionale abbia un nuovo locale, ed è stanziata 
con legge speciale la somma di un milione e 
un quarto per costruire un’ala speciale nel 
palazzo, dove si trova attualmente la Biblio
teca insieme col Museo nazionale. Ma poiché 
si è dovuto constatare che tanto la Biblioteca 
quanto il Museo, collocati nello stesso palazzo, 
hanno bisogno di estendersi, e che sarebbe un 
grave errore il voler forzare questi due Isti
tuti nello stesso edifizio, si sta ricercando, e 
pare che si sia sulla buona strada, un edifizio 
nuovo che possa essere adibito per la Biblio
teca nazionale. In questo modo il Museo potrà 
avere una sede comoda.

A Messina si sono costruite due aule ed é 
stata riordinata tutta quella biblioteca, sicché 
ora risponde ai bisogni degli studi delle due 
Facoltà aperte. Certo altri sforzi debbono esser 
fatti per le Biblioteche.

Ha detto benissimo l’on. Maragliano; rifug
gono i nostri giovani da quella carriera; an-
dando innanzi, come avviene oggidì, non avremo 
più bibliotecari, ma soltanto bibliotecarie.

È necessario un-organico nuovo, e il dise
gno di legge è pronto; ma, onor. Maragliano, 
c’è tutto, fuorché i denari {ilarità). Speriamo 
che si trovino. Egli ha indicata una via; una 
sopratassa. Nelle Università straniere gli stu
denti pagano una tassa semestrale per poter 
frequentare le biblioteche. L’on. Maragliano, e 
mi pare anche il relatore, benché molto timida
mente, suggeriscono questo mezzo per dar modo 
al Governo di riordinare le 'biblioteche. Sarà 
studiato e saranno prese delle deliberazioni. 
E, certo, giusto che, se gli studi costano oggi






























